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ECONOMIA E LAVORODomenica 16 novembre 1997 16l’Unità

L’opinione di un autorevole avvocato sulla possibilità di una salatissima multa dal ministero della Giustizia

«L’antitrust in America è morto
Bill Gates non ha nulla da temere»
Da Reagan a Clinton, nessuno tocca i monopolisti negli States

Sono 1.334 i paesi in cui scatterà la tariffa

Dal 3 dicembre
si pagherà la «Tut»
anche nei comuni
finora esentati

NEW YORK. In tutto ildibattito sulle
tendenze monopolistiche di Bill Ga-
tese lasuaMicrosoft,unaspettodella
questione non è discusso che rara-
mente: anche se il governo, come sta
facendo in questo momento con
l’antitrust e la commissione giustizia
del Senato, si ripromettedibloccarle,
quali sono leprobabilitàchecela fac-
cia?Negli scorsi giorniaWashington
unaconferenzanazionaleconvocata
dal famoso campione dei consuma-
tori Ralph Nader, ha concluso che è
assolutamente imperativo provarci.
Ma un importante partecipante alla
conferenza, l’avvocato specializzato
in legislazione antitrust Lloyd Con-
stantine, ha espresso forti dubbi. Il
governo, ha detto, sta andando a
questa guerra con Gates con una pi-
stola scarica, perché sono ormai tre
amministrazioni che hanno attacca-
to equasidistruttocompletamente il
potere dell’antitrust di bloccare il
«monopoly leveraging», cioè l’abuso
di una posizione di monopolio in un
mercatoperguadagnaredeivantaggi
competitiviinunsecondo.Cheilpri-
mo monopolio sia stato acquisito le-
galmente, come ha fatto Gates con
windows, non ha importanza. Che il
vantaggio competitivo nel secondo
raggiunga il livello di un altro mono-
polio o meno, come è il caso di Gates
il cui browser è ancora minoritario,
nonconta.Èuncomportamentoche
viola la Sezione 2 della legge Sher-
man. La questione che Constantine
pone è che nonostante la legge sia
chiara, questo comportamento è ri-
conosciuto come una trasgressione
solo inalcuni tribunali, enonèanco-
ra passato sotto il test della Corte Su-
prema.

Lloyd Constantine è stato anche
dalla parte del governo, quando per
11anni,dal1980al1991,halavorato
come assistente per l’antitrust del-
l’avvocato dello stato di New York
durante l’amministrazione Cuomo.
Maèstatoancheil rappresentante le-
gale in casi importanti che hanno
coinvolto diversi stati, come quello
di 50 stati contro la Panasonic e di 15

contro Visa e MasterCard. Nel corso
di questi anni ha notato che «le due
agenzie dell’antitrust e della Federal
TradeCommissionhannoattaccatoi
fondamenti legali ed economici del
monopoly leveraging. Per esempio
quando sono intervenute in casi pri-
vati con una loro posizione sul rap-
porto tra sistemaoperativoebrowser
- se sono un prodotto solo o due pro-
dotti separati -comeèavvenutonella
corte suprema della Jefferson Parish
in Louisiana, hanno adottato esatta-
mente la posizione della Microsoft».
LaMicrosoft sostienechelesueprati-
che sono perfettamente in linea con
lacompetizionecapitalisticaefavori-
sconoallafineilconsumatore.

SecondoConstantineleduepassa-
te amministrazioni antitrust avreb-
bero sposato «le due premesse teori-
che dibasediquellachevienedefini-
to il dogma della scuola di Chicago».
La prima, dell‘ «optimum monopoly
pricing»,o«singlemonopolyprofit»,
suggerisce che il monopoly levera-

ging non è «cattivo» quando, come
nel caso di Gates, il profitto ottenuto
in due mercati non è maggiore di
quello ottenuto nel primo mercato.
Anzi, si traduce in un comportamen-
to economico efficiente. La seconda
premessa teorica è quella dell’evitare
la «double marginalization», cioè l’i-
nefficienza causata dalla mancanza
di coordinazione dei prezzi di due
prodotti che possono essere usati in-
sieme. La conseguenza di entrambe
le premesse è che il consumatore ne
traebeneficio, interminisiadiabbas-
samento dei prezzi che di funzionali-
tàdelprodotto.

Nonsolo. Il65%deigiudicicheog-
gi presiedono i tribunali federali
americani sono stati nominati da
ReaganeBush,equestohaassicurato
la continuità del dogma economico
dominante. Nel 1992, quando è arri-
vato Clinton, le cose non sono cam-
biate molto. Quando era professore
di legge in Arkansas Clinton, ricorda
Constantine, scrisse il parere da

«amico della corte» nel caso che ha
contribuito alla creazione del gigan-
tescocartellodiVisa/Mastercard.An-
che con Clinton quindi, nonostante
l’attività dell’antitrust sia aumenta-
ta, non c’è stata una sostanziale sfida
al dogma di Chicago. L’accordo fir-
matodaTimeWarnereTurnerè«pu-
ramentecosmetico»edèstatoappro-
vato dall’antitrust sulla base del pro-
blema della «double marginaliza-
tion»: cioèsi è riconosciuta l’efficien-
za di una integrazione verticale tra
una programmazione televisiva via
cavo dominante e un monopolio di
distribuzionediserviziviacavo.

Sulle prospettive dell’antitrust in-
somma Constantine non si sente ot-
timista, anche perché recenti nomi-
ne alla Corte Suprema di Clinton,
hanno dimostrato di non essere di-
stanti dalla filosofia economica cor-
rente. O cambia il clima politico, o
BillGatesnonhanulladatemere.

Anna Di Lellio

ROMA. Arriva la «Tut» per tutti: la
«tariffa urbana a tempo» applicata
da Telecom Italia sulle telefonate in
città dal 3 dicembre prossimo sarà
estesa anche ai 1.334 comuni italia-
ni (si tratta in genere di reti urbane
con 500-1.000 abbonati) che finora
neeranoesenti.Lohastabilitoilmi-
nistro delle Comunicazioni Anto-
nio Maccanico con un decreto pub-
blicato ieri sulla «Gazzetta Ufficia-
le». Contestualmente all’attivazio-
ne della «Tut» alle «reti urbane mi-
nori» sarà abolito il canone mensile
supplementare di 1.550 lire che ve-
niva applicato alle bollette come
compensazione per il minor costo
delletelefonate.

Conquestainnovazione,la«Tut»
-natanel1983-sarà invigoresutut-
to il territorio nazionale. Il provve-
dimento - spiega Telecom - «costi-
tuisce un ulteriore passo in avanti
verso l’allineamento del sistema
delle tariffe italiane a quelle dei
principali gestori europei ed è preli-
minareallacompletaliberalizzazio-
nedeiserviziedelleinfrastrutturedi
telecomunicazione che scatterà il
primo gennaio 1998». Dal primo
marzo scorso la «Tut»è articolata su
due fasce orarie: quella ordinaria
(dalle 8 alle 18.30 dei giorni feriali e
dalle 8.00 alle 13.00 del sabato) e
quella scontata (serale e notturna
dei giorni feriali e del sabato, nelle
domeniche e nei festivi). Maccani-
co, nel suo decreto, ha stabilito che,
«prima dell’attivazione della «Tut»,
Telecom Italia dovrà informare l’u-
tenza con adeguati comunicati a
mezzo stampa e, individualmente,
gli utenti interessati tramite la bol-
letta telefonica». In allegato al de-
creto pubblicato ieri c’è l’elenco dei
1.334 piccoli comuni sparsi in tutta
Italia che, dal 3 dicembre prossimo,
dovranno stare attenti alla durata
delle loro telefonate cittadine che
cambierannodicosto.

L’introduzione della Tut deter-
minera‘ un risparmio di 22.320lire
annue di canone supplementare (al
lordodell’Ivaal20%).

L’accusa
contro
Microsoft

Giugni: regole
per lo sciopero
dei benzinai

Il caso Microsoft è esploso
quando l’antitrust l’ha
accusato di aver violato
l’accordo firmato nel 1995, il
cosidetto «consent decree»
che obbliga la Microsoft a
non chiedere ai produttori di
computer che istallano
Windows, di istallare anche
altri suoi programmi. Ma dal
1995 la Microsoft ha offerto
Internet Explorer, il suo
browser, come una parte
integrante della sua licenza di
Windows. Il browser è il
programma che permette di
inviare e ricevere
informazioni attraverso
l’internet. Mentre il mercato
dei browser è dominato da
Netscape, con una fetta del
60%, Microsoft è accusata di
usare il vantaggio del suo
dominio nel campo del
sistema operativo con
Windows, per imporre il suo
proprio browser. Senza il
vantaggio di Windows, Gates
non sarebbe neanche riuscito
a erodere il mercato di
Netscape, che prima del 1995
ne aveva l’80%. Gates si
sarebbe reso colpevole
insomma del monopoly
leveraging. La risposta di
Gates a questa accusa è stata
che tutti i produttori di
computer sono molto
contenti di istallare Internet
Explorer con Windows
perché in questo modo
forniscono al consumatore un
prodotto più funzionale e
completo.

I benzinai non possono
scioperare senza rispettare
le regole. Lo dice Gino
Giugni che avverte:
«un’astensione senza regole
e senza la garanzia di soglie
minime di servizio è di per
se contraria allo spirito della
legge 146».
L’approvvigionamento dei
prodotti energetici dice il
presidente della comissione
di garanzia rientra a tutti gli
effetti nei servizi pubblici
essenziali. In una lettera
scritta ai sindacati dei
distributori di carburante
Giugni spiega che questa
agitazione, dal 18 al 21
novembre, può comportare
«gravissimi disagi per
l’utenzà resi ancora più
intensi dalla concomitanza
con lo sciopero di «abnorme
durata» proclamato negli
stessi giorni dai
capistazione.
Giugni ha quindi rinnovato
ai benzinai l’invito a suo
tempo già formulato dalla
commssione a dotarsi di un
codice di regolamentazione
nel quale vengano
individuate anche le
prestazioni indispensabili
da garantire in caso di
sciopero.
Allo sciopero proclamato
dai benzinai non aderisce
quella parte della categoria
che si riconosce nella
Confesercenti, circa la metà
delle pompe sul territorio
nazionale.


